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I FUNERALI DI LICIA PINELLI: PERCHÉ
NON POTREMO MAI DIMENTICARLA

ALTRE BUGIE SU CIANCIMINO
E L’INUTILE INTERROGATORIO

GIAN CARLO CASELLI E ANTONIO INGROIA

N O R D I ST I

Q
uesta ci mancava: vedere il Comune di Milano
che fa una serrata. Come facevano i padroni
del vapore contro i loro operai. Questa volta
però sono gli uffici dell’urbanistica a restare

chiusi ai professionisti esterni, che non possono più en-
trare nelle sedi comunali a sbrigare le pratiche e a chie-
dere informazioni. Non possono più avere contatti con i
funzionari e i dipendenti di palazzo Marino. Se si azzar-
dano a presentarsi negli uffici, la vigilanza ha l’ordine di
prelevarli e metterli alla porta. Insorge l’Ordine degli ar-
chitetti, di solito così in sintonia con l’amminis trazione
Sala. L’Ordine dei geometri minaccia addirittura azioni
legali. La serrata è la reazione (scomposta) alle indagini
della Procura di Milano che da tempo contesta illegit-
timità urbanistiche in cui sono coinvolti costruttori,
progettisti e dipendenti del Comune. È la Mani pulite
dei grattacieli milanesi, che indaga su palazzoni a cui si
dà il via libera con una semplice autocertificazione, su
nuove costruzioni fatte passare per “ris trutturazioni”, su
edifici tirati su perfino nei cortili,
su torri permesse senza di-
sporre, come prevede la leg-
ge, piani attuativi che cal-
colino i servizi necessari ai
nuovi abitanti che arriva-
no in zona. Il tutto si tra-
duce in più cemento, ma
anche in grandi sconti agli
operatori, che diventano
perdite milionarie per il Co-
mune (e dunque per i cittadini).
Negli ultimi giorni, l’inchiesta dei
pm Marina Petruzzella, Paolo Fi-
lippini e Mauro Clerici con la pro-
curatrice aggiunta Tiziana Sicilia-
no ha, come raccontato dal Fa t t o ,
compiuto un salto: ha individuato
un “sis tema” in cui alcuni profes-
sionisti fanno da “f a c i l i t at o r i ”, cioè
mettono in connessione costrutto-
ri e uffici comunali. Grazie ai loro
rapporti con dirigenti del settore
urbanistica di palazzo Marino –
sostengono i magistrati – sono in
grado di decidere quali pratiche vanno avanti e quali so-
no invece frenate o bloccate. Per questo, nell’indagine
milanese è stato per la prima volta contestato il reato di
traffico d’influenze illecite, che si aggiunge alle conte-
stazioni urbanistiche (abuso edilizio e lottizzazione a-
busiva), all’abuso d’ufficio e al falso. I magistrati comin-
ciano cioè a ipotizzare che siano tornati di moda quelli
che nella Milano da bere erano chiamati “architetti da
ripor to”, bravi non tanto a disegnare palazzi, ma a por-
tare a casa i permessi comunali.

DI FRONTE A QUESTE CONTESTAZIONI, ancora tutte da va-
gliare processualmente, il sindaco Giuseppe Sala e l’as -
sessore Giancarlo Tancredi che cosa fanno? La serrata.
Sbarrano gli uffici, come se questo fosse sufficiente a in-
terrompere eventuali relazioni non limpide – nel caso,
tutto da provare, che ci siano – tra professionisti e di-
pendenti comunali. Una reazione stizzita, infantile, i-
nefficace, pensata non per risolvere il problema, ma per
rendere la gestione degli affari edilizi a Milano così cao-
tica da poter poi accusare la Procura di aver bloccato gli
uffici e lo sviluppo della città. In attesa del regalo di Na-
tale che deve arrivare da Roma: la sanatoria in discus-
sione in Parlamento. Che lavi ogni peccato, dissolva ogni
reato. Un’attesa ormai lunga e laboriosa, per alcuni un
sogno che rischia di diventare un incubo. Matteo Salvini
ci ha provato ma non è riuscito a inserirla in un paio di
decreti governativi. La destra l’ha confezionata come
proposta di legge. Sala e il Pd hanno preteso di stravol-
gerla trasformandola in “legge d’interpretazione auten-
tica”che scassi le norme urbanistiche non solo per il pas-
sato ma anche per il futuro. Il Quirinale e gli uffici giu-
ridici dei ministeri frenano, il rischio è di varare una leg-
ge anticostituzionale; o inutile (non riesce a sanare tutte
le contestazioni); o di danneggiare i conti pubblici, co-
me teme il ministero dell’Economia: rendere legittimi
per legge gli abusi milanesi – Elly! Batti un colpo! – po -
trebbe significare far perdere milioni di oneri urbani-
stici a Milano e a tutti i Comuni d’It a l i a .

GIANNI BARBACETTO

L
a morte di Paolo
Borsellino è stata
per  la mafia un
pessimo affare (co -
py righ t Gi ovan ni
Bianconi). Dopo la

morte di Falcone era stato va-
rato un decreto legge che pre-
vedeva un carcere di giusto ri-
gore per i mafiosi, il cui regime
carcerario fino a quel momen-
to era da “aragoste e champa-
gne”. Ma i giorni trascorrevano
senza che quel decreto fosse
convertito in legge, finché la
strage di via D’Amelio non sve-
gliò le coscienze costringendo i
parlamentari ad approvare
quello che oggi è il 41-bis.

Ora il rischio di un pessimo
affare (questa volta per lo Sta-
to) si ripropone, se non fosse ri-
gorosamente imparziale il la-
voro della Commissione parla-
mentare Antimafia sulla vero-
simiglianza o meno di un’acce -
lerazione dell’attentato di via
D’Amelio legata al dossier ma-
fi a - a p p a l t i .

In questo contesto -
nel recente libro L’al -
tra verità di Mario
Mori e Giuseppe De
Donno - si è tornati a
parlare di Vito Cianci-
mino,  che ebbe un
ruolo di primissimo
piano nel cosiddetto
sacco di Palermo, in
quanto assessore ai
Lavori pubblici in un
periodo di selvaggia
trasformazione della
città con un aumento
incontrollato delle a-
ree edificabili.

Ciancimino (dete-
nuto a Rebibbia) fu

più volte interrogato dalla
Procura di Palermo del dopo
stragi, su sua richiesta veicola-
ta dagli ufficiali del Ros, Mori
e De Donno. Gli interrogatori
furono condotti dai sottoscrit-
ti, alla presenza, praticamente
costante, di De Donno e/o
Mori, non solo “per esigenze di
indagine” (come talora speci-
ficato nell’epigrafe del verba-
le), ma anche per avvalersi del
rapporto confidenziale già in-
stauratosi fra Ciancimino e il
Ros che poteva facilitare uno
sviluppo positivo degli inter-
r o g at o r i .

Il primo interrogatorio è del
27 gennaio 1993 e molti altri ne
seguirono. Il potenziale colla-
borativo di Ciancimino era ele-
vato, sul piano amministrativo
(appalti) e su quello politico.
Nel primo caso basti ricordare
le 4.000 licenze edilizie da lui

rilasciate come assessore ai
Lavori pubblici del Comune di
Palermo, di cui 2.500 finite
nelle mani di tre pensionati
prestanome delle cosche ma-
fiose senza alcun legame con
l’edilizia. Sul secondo versan-
te, il lungo curriculum politico
di Ciancimino, sfociato in una
sostanziale collaborazione con
Salvo Lima e Giulio Andreotti,
significava opportunità di co-
noscere la mala-politica e i
rapporti tra mafia e politica.

Per contro, nulla è emerso
dagli interrogatori. Con una
certa altezzosità, Ciancimino
(premesso che i suoi processi
erano “tutti inventati”) preten-
deva fin da subito la “p at e n t e ”
di collaboratore di giustizia,
per certe mappe che aveva in-
dicato al Ros, forse per la cat-
tura di Riina. Chiedeva inoltre
di essere scarcerato per poter

operare come infil-
t r a t o  d e l R o s
nell ’ambiente politi-
co-amminis trativo,
allo scopo di fornire
elementi utili su ap-
palti truccati e altre
irregolarità.  Una
proposta all’e viden-
za irricevibile se non
provocatoria. Quan-
do il discorso virava
su mafia e politica
scattavano, come un
riflesso pavloviano,
le parole “por tatemi
prima una condanna
di Andreotti”...

Ciancimino vole-
va far credere che

Cosa Nostra fosse un fenome-
no localistico articolatosi qua-
si solo sul terreno degli appalti
pubblici per motivazioni me-
ramente economiche. La “v e-
ra mafia” stava sopra e a essa
andavano ascritte, per esem-
pio, la morte di Lima e di Fal-
cone, risultato di un disegno
politico nel quale un ruolo de-
cisionale di peso aveva avuto
un soggetto che perciò Cianci-
mino chiama “archite tto”: del
quale egli “ha in testa il nome
ma non le prove”, e comunque
non lo direbbe mai temendo
rappresaglie su se stesso e i
suoi familiari.

In sostanza, in decine di ore
di interrogatori abbondano –
più che la possibilità di concre-
ti sviluppi investigativi – sug -
gestioni, congetture, illazioni,
supposizioni e induzioni. Elar-
gite da un signore che non per-
de occasione per insultare Fal-
cone, rifiuta la qualifica di uo-
mo politico nelle mani dei cor-
leonesi e proclama una “asso -
luta estraneità che nessuno o al
più pochissimi potrebbero ri-
vendicare” rispetto a “un siste-
ma politico-economico che
certo presentava deviazioni e
d e ge n e ra z i o n i ”.

Quindi una delusione ri-
spetto alle aspettative degli in-
quirenti, che alla fine furono
costretti a interrompere gli in-
terrogatori (ma non definiti-
vamente, perché si decise di
affidare a un collega la conti-
nuazione degli stessi nell’i p o-
tesi che Ciancimino si deci-
desse a collaborare davvero),
senza che gli ufficiali del Ros
avessero mai nulla eccepito o
richies to.

È
un brivido che per-
c o r r e l e  s c h i e n e
dell ’intera nostra ge-
nerazione a condurci questo po-
meriggio in una casa funeraria
della periferia milanese, in via

Corelli, proprio di fianco al Cpr in cui vengo-
no rinchiusi i migranti più sfortunati per dare
l’ultimo saluto a Licia Rognini, vedova del
partigiano ferroviere anarchico Giuseppe Pi-
nelli, precipitato il 15 dicembre 1969 dal
quarto piano nel cortile della Questura di Mi-
lano, dov’era trattenuto in stato di fermo da
tre giorni.

È il brivido di una generazione che 55 anni
fa riempì piazza Duomo ai funerali delle vit-
time della bomba di piazza Fontana già gri-
dandolo che “un compagno non può averlo
f att o ”; la generazione che dopo il colpo di Sta-
to in Grecia avvertiva l’incombere, anche in
Italia, di una strategia della tensione fondata
sull ’intreccio fra neofascismo e apparati dello
Stato conniventi: violenza dall’alto per frena-
re il progresso sociale. Il senso di perdita e di
straniamento che proveremo nel dire addio a
Licia, donna umile e appartata ma testimone
intransigente, ci farà tornare a quei giorni
plumbei, quasi che la storia avesse fatto il suo
giro. Perché oggi son tornati a comandare,
impuniti, tracotanti, quelli là. Che urlano an-
cora al pericolo comunista (unica differenza:
ci mettono anche i giudici, fra i comunisti) e
rifiutano di ammettere qualsivoglia respon-

sabilità nelle trame, nel terrorismo stragista,
nei depistaggi per incolpare gli anarchici,
nelle provocazioni ordite dentro gli uffici “af -
fari riservati”e nei comandi generali da cui gli
alti ufficiali uscivano col salvacondotto dell’e-
lezione in Parlamento nelle file del Msi. Si di-
ce che la storia la scrivono i vincitori. In que-
sto caso ne fanno volentieri a meno
ed è, al contrario, la famiglia Pinelli
che oltre mezzo secolo dopo conti-
nua a tenere alta la verità scomoda
di cui è testimone.

Oggi al funerale di Licia, accan-
to alle figlie Claudia e Silvia, senti-
remo la presenza di personalità
che questa destra milanese dei La
Russa, sopraggiunta infine al pote-
re, non ha mai smesso di detestare.
Qualche nome, fra quelli che non
abbandonarono a se stessa la fami-
glia dell’anarchico entrato vivo e u-
scito morto dalla Questura: Carlo Smuraglia,
che divenne il loro avvocato, in seguito pre-
sidente dell’Anpi; Piero Scaramucci, giorna-
lista Rai impegnato nella controinchiesta che
produsse il pamphlet La strage di Stato, fon-
datore di Radio Popolare e coautore del libro
di Licia, Una storia quasi soltanto mia; Dario
Fo, futuro premio Nobel, che un anno dopo,
nel 1970, era già in scena con Morte acciden-

tale di un anarchico; Enrico Baj,
cui si deve la grande tela 3 metri
per 12 in cui è raffigurato Pinelli

che precipita, la cui esposizione fu bloccata in
seguito all’omicidio del commissario Luigi
Calabresi. Loro, insieme a Camilla Cederna,
Giangiacomo Feltrinelli, Corrado Stajano,
Giorgio Bocca, Marco Fini, esponenti di una
borghesia democratica milanese, sono rima-
sti le bestie nere additate dal senso comune

reazionario su cui Berlusconi co-
struì la sua egemonia culturale. I
cui riflettori tutto son pronti a illu-
minare tranne che la storia male-
detta di un potere piduista che in
nome dell’anticomunismo recluta-
va anche criminali. Una reticenza
diffusa, camuffata da desiderio di
pacificazione, ha strumentalizzato
il civile incontro fra le due vedove,
Licia Pinelli e Gemma Calabresi,
ripetutosi due volte, celebrandolo
come se rappresentasse la sutura di
una ferita che invece ancora san-

guina. Oggi più che mai. Le ceneri di Licia
verranno seppellite di fianco alla tomba del
suo Pino nel settore anarchico del cimitero di
Carrara. Lasceranno questa Milano che rivi-
ve l’onta dell’impunità. Giusto così. Chiedo-
no ancora giustizia. Noi andiamo in via Co-
relli a promettergli che non dimenticheremo:
le bombe le hanno messe i fascisti protetti da
uomini dello Stato.

GAD LERNER

UFFICI CHIUSI
C O N TAT T I
VIETATI CON I
P RO F ESS I O N I ST I
DOPO LE
ACCUSE AI
“FAC I L I TATO R I ”

Miracolo a Milano:
la serrata urbanistica
in attesa del condono

MEMORIA OGGI
È AL POTERE
CHI NEGÒ LA
VERITÀ: BOMBE
FAS C I ST E ,
MA PROTETTE
DALLO STATO


